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«Grazie a questo cammino [su preghiera e cura della
spiritualità], alle riflessioni che abbiamo fatto
quest’anno, ho capito che Dio non è un ladro della mia
libertà ma una forza che può spezzare le catene che
imprigionano il mio cuore. Vorrei recuperare gli anni
che ho perso a cercare briciole di gioia nelle cose
invece di saziarmi di quella pienezza di vita che solo Lui
può dare».

Preghiera e cura della spiritualità
per guardare alla realtà 

con gioiosa Speranza 

A cosa servirebbero la preghiera e la cura della spiritualità se
non fossero utili ad alzare il nostro sguardo verso orizzonti di
bellezza, di verità, di libertà autentica, di carità operosa, di
infinito, di gioia e quindi di speranza?



Una speranza minacciata e ferita:
non esiste la disperazione

ma esistono i di-sperati1



Luci ed ombre di ogni presente
… e di ogni luogo

«Oggi, come al tempo di Erode, le trame del male, che si
oppongono alla luce divina, si muovono nell’ombra dell’ipocrisia
e del nascondimento: quante stragi armate avvengono in un
silenzio assordante, all’insaputa di tanti!
La gente, che non vuole armi ma pane, che fatica ad andare
avanti e chiede pace, ignora quanti soldi pubblici sono destinati
agli armamenti. Eppure dovrebbe saperlo! Se ne parli, se ne
scriva, perché si sappiano gli interessi e i guadagni che muovono
i fili delle guerre» (Francesco, Snc)

Dare nome alle diverse situazioni di-sperate nelle
diverse zone geografiche dove siamo per essere come
il Cottolengo artigiani di speranza per tanti poveri.



Luci ed ombre di ogni presente
… e di ogni luogo

Siamo CUSTODI

del CREATO
della VITA
e dei BENI

e non padroni! 



Dare nome alle diverse situazioni di-sperate nelle
diverse zone geografiche per essere come il
Cottolengo artigiani di speranza per tanti poveri.

Luci ed ombre di ogni presente
… e di ogni luogo

La società odierna rischia di creare moderne rupi tarpee, più
dolci nella forma, non meno drammatiche nella sostanza: è la
rupe del rifiuto di quanti non rispondono a canoni
predeterminati di qualità di vita, imposti da imperanti miti
prometeici. Che speranza ci può essere per tutti gli esseri umani
che vivono una vita inchiodati su una sedia a rotelle o incapaci di
proferire parola?

L’insidioso attacco della proposta Trans-umanista



In questo mondo non ci sono solo i trafficanti di
morte, ci sono anche gli operatori di pace e di
speranza, non ci sono solo illustri filosofi e scienziati -
o presunti tali - che mirano ad una umanità senza
imperfezioni ma anche cirenei della vita e della gioia
che si fanno compagni di viaggio di coloro che
altrimenti maledirebbero di essere venuti al mondo.

Luci ed ombre di ogni presente
… e di ogni luogo

La Piccola Casa, nel suo quotidiano e silenzioso servizio alle
persone più fragili, con le sue presenze sparse nel mondo in
contesti sociali difficili è Opera di Speranza, che accende luci,
magari piccole, ma assolutamente necessarie per la guarigione
di un corpo sociale malato.

Ma…



coscienti della nostra fragilità 
esistenziale e morale

camminiamo
verso la grande Speranza

pellegrini
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«Un presente faticoso, può essere vissuto ed
accettato solo se conduce verso una meta e se di
questa meta noi possiamo essere sicuri, se questa
meta è così grande da giustificare la fatica del
cammino» (Benedetto XVI, Ss).

La speranza non può essere riposta soltanto nella realizzazione
di un mondo migliore ma, come albero che desidera vivere, essa
deve affondare le sue radici dove può trovare quell’acqua senza
la quale è destinato a morire. La speranza non è sguardo rivolto
a passati idilliaci e nemmeno attesa di un tempo nel quale
l’esistenza sarà meno complicata.

La necessità di una Speranza affidabile



La necessità di una Speranza affidabile

«Non possiamo scuoterci di dosso la nostra finitezza e nessuno di noi è
in grado di eliminare il potere del male, che è continuamente fonte di
sofferenza. Questo può realizzarlo solo Dio, un Dio che personalmente
entra nella storia facendosi uomo e soffre in essa» (Benedetto XVI, Ss).

Un presente faticoso, può essere vissuto ed
accettato solo se conduce verso una meta e se di
questa meta noi possiamo essere sicuri, se questa
meta è così grande da giustificare la fatica del
cammino.



La speranza ha un Nome

«La speranza cristiana ha come elemento distintivo l’avere un
futuro di cui non sappiano i particolari che ci attendono ma
sappiamo che la nostra vita non finisce nel vuoto. Giungere a
conoscere Dio, il vero Dio, questo significa ricevere speranza».

(Benedetto XVI, Ss)

Con il massimo rispetto per coloro che non
condividono un percorso di fede e con il
desiderio di camminare insieme per accendere
luci di umana speranza nella vita delle persone
più fragili, la Piccola Casa desidera annunciare a
tutti che per lei la Speranza ha un nome: Gesù
Cristo, figlio di Dio, unico salvatore del mondo!



Giuseppe Cottolengo
uomo di Speranza4



Se la Speranza cristiana è sguardo di fede in Dio,
sull’uomo e sulla storia, il santo Cottolengo ha
vissuto e insegnato questo atteggiamento
fondamentale con la sua granitica fiducia nella
Divina Provvidenza.

Giuseppe Cottolengo, uomo di Speranza

«Parlando delle occorrenze necessarie per lo stabilimento e dilatazione
della Piccola Casa, si esprimeva con termini di grandissima fiducia: per
esempio che la Provvidenza non è mai mancata a chi sperasse in Lei, che
la Provvidenza ha mille modi di provvedere» (Testimonianza di fra
Alberto Cottolengo).
Per il santo torinese questo non significava il venir meno al dovere di far
buon uso dei beni che la Provvidenza elargiva, ma l’esser convinto che il
Signore opera sempre a favore dei suoi figli che confidano in Lui.



… per tutti coloro che il Signore ha messo sul suo
cammino sia con la sua vicinanza affettiva e
spirituale che nella concretezza della carità con la
quale soccorreva ogni genere di miseria umana.

Giuseppe Cottolengo, uomo di Speranza

La sua esperienza è una vivente dimostrazione che le tre virtù
cardinali - fede, speranza e carità - non possono essere vissute in
modo disgiunto. La fede è fondamento della speranza per la vita
presente e per l’eternità; nello stesso tempo mostra tutta la sua
fecondità nella capacità di conformare la vita del credente a quella di
Cristo che ha vissuto “passando e beneficando tutti coloro che erano
prigionieri del male” (At 10,38).



La Piccola Casa segno di Speranza
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La Piccola Casa della Divina Provvidenza, sia per la
sua identità evangelica ed ecclesiale sia per la
testimonianza di carità che cerca di donare a quanti
la incontrano, è essa stessa un segno di Speranza
con molteplici sfaccettature.

La Piccola Casa segno di Speranza

A ciascuna zona territoriale il compito di «narrare»
come la Piccola Casa è segno di speranza nel luogo e
nel tempo in cui vive e discernere come può esserlo
in modo ancora più significativo.



a.

Volti di Speranza cottolenghina
generati dal carisma

Il cuore umano è bisognoso della presenza salvifica di Dio
perché per lui non è sufficiente solo una vita più serena su
questa terra, anche se è assolutamente necessaria e da
perseguire come obiettivo indispensabile, ma ha una sete di
infinito e di vita per sempre che solo Dio può spegnere.

Il dono dei Monasteri e della Vita Contemplativa



b.

La Piccola Casa segno di Speranza

In sintonia con la missione della Chiesa, la Piccola Casa è segno di
Speranza per ammalati, anziani, persone con disabilità, carcerati e
poveri, immigrati, bambini, adolescenti e giovani, mamme e papà in
difficoltà, anziani e persone che sono al tramonto della loro vita ...
Nella Piccola Casa questi amici non sono numeri, non sono nemmeno
appartenenti ad una categoria di una qualche fragilità, ma persone,
storie, compagni di viaggio e cuori che attendono di essere amati e
che desiderano amare.



b.

La Piccola Casa segno di Speranza

Parte della «necessaria alleanza sociale per la
speranza, perché tutti possano recuperare la
gioia di vivere» (Francesco, Snc)



b.

La Piccola Casa segno di Speranza

Questo richiede una sana e vigilante inquietudine su tre aspetti:

- Non lasciare «gli scartati» fuori casa

- Costante verifica della qualità della compagnia ai nostri ospiti…
sono parte della famiglia e non soltanto destinatari di una cura e
del servizio

- Vigilanza sul modo di agire, di parlare, di toccare, di trattare se
vogliamo che ogni incontro, ogni relazione, ogni dialogo, ogni
atto terapeutico ed educativo si colori di annuncio di speranza.



b.

La Piccola Casa segno di speranza

Tutto rischia di vanificarsi se non c’è un’attenzione
alla singola persona, alla sua storia, alle sensibilità
ferite, se non ci chiediamo con sincerità se le persone
che abbiamo l’onore di servire sono più serene e
magari anche più felici di quando le abbiamo accolte.



b.

La Piccola Casa segno di speranza

ll Cottolengo era solito dire, «specialmente se avesse veduto in
essi qualche mancanza anche piccola verso i poveri: «non
sapete che i poveri sono i nostri padroni, e che se non li
trattiamo bene ci mandano via?» (Testimonianza ai processi)

Abusi e maltrattamenti sono la negazione del carisma!

Ci sono tanti motivi per sentirsi fuori posto alla Piccola Casa o
per perdere un posto di lavoro; mi pare di poter dire che per il
Santo Cottolengo questo sia il motivo più importante!



b.

La Piccola Casa segno di speranza

- Redatte da una specifica commissione

- Approvati dal Collegio Direttivo e dall’Assemblea dei Tre
Consigli Generali di Vita Consacrata

- Specifica formazione «a tappeto»

Linee guida per la tutela dei minori e le persone vulnerabili



c.

La Piccola Casa segno di Speranza

Nella Piccola Casa si impara che la speranza è
alimentata da piccoli gesti, a volte ripetuti
quotidianamente ma che diventano espressione
di amore autentico.

Ognuno sia in grado di donare anche solo un
sorriso, un gesto di amicizia, uno sguardo
fraterno, un ascolto sincero, un servizio gratuito,
sapendo che ciò può diventare per chi lo riceve
un seme fecondo di speranza.



c.

La Piccola Casa segno di speranza

L’importanza dei piccoli gesti di benevolenza e di attenzione
all’altro, quelli che non sono scritti come “obbligatori” da nessuna
parte ma che hanno la forza di umanizzare e potremmo dire
anche, alla luce di quanto ha scritto il papa, di divinizzare ogni
relazione interpersonale e donare speranza.
Il sorriso, l’amicizia, la fraternità nello sguardo, la sincerità
nell’ascolto, la gratuità nel servizio non si possono né comprare e
nemmeno obbligare! Tutti ne hanno un bisogno immenso, a
cominciare dallo scrivente.



d.

La Piccola Casa segno di Speranza

… perché per sua natura promuove la cultura della vita dal suo
inizio fino al suo termine naturale ed è convinta del necessario
rispetto incondizionato della dignità di ogni persona
appartenente alla comune umanità, qualsiasi sia la sua
condizione sociale, etnia e situazione:
- con il suo fedele e qualificato servizio alle persone che ha

l’onore di accogliere… più fragili, magari scartate e
dimenticate nel quotidiano impegno

- denunciando le diverse forme di mortificazione della
speranza.



d.

La Piccola Casa segno di Speranza

- Un dovere e un’opportunità fare dei nostri centri di cura e di
educazione luoghi di pensiero, luoghi nei quali si
condividono idee e strategie per la costruzione di una
“umanità nuova fondata sull’amore, sull’amicizia e sulla
speranza della vita eterna”. Fare cultura!

- Nelle diverse zone geografiche si studino le modalità di
questa azione formativa non solo ad intra, cioè per i membri
della nostra famiglia carismatica e anche ad extra, sul
territorio e nelle diverse piazze dove ci si confronta.



La Speranza definitivamente compiuta
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Trovare un senso nella nostra vita terrena è importante, ma è
ancor più importante trovare un senso alla nostra morte
capace di aiutare a dare il giusto orientamento all’intera
esistenza.
Cosa sarà dunque di noi dopo la morte? Questa è la domanda
seria a cui rispondere nell’intimo del proprio cuore, con
sincerità e franchezza, nel rispetto di ogni percorso di fede e di
ogni risposta, ma anche nella necessità di non disperare.

La Speranza definitivamente compiuta



La Piccola Casa professa la sua fede in Cristo e sa che
«con Gesù al di là di questa soglia c’è la vita eterna, che
consiste nella comunione piena con Dio, nella
contemplazione e partecipazione del suo amore infinito.
Quanto adesso viviamo nella speranza, allora lo vedremo
nella realtà» (Francesco, Snc).

La Speranza definitivamente compiuta

«Noi abbiamo bisogno delle speranze - più piccole o più grandi - che,
giorno per giorno, ci mantengono in cammino. Ma senza la grande
speranza, che deve superare tutto il resto, esse non bastano. Questa
grande speranza può essere solo Dio, che abbraccia l’universo e che
può proporci e donarci ciò che, da soli, non possiamo raggiungere…»
(Benedetto XVI, Ss)



Vivere animati da speranza cristiana significa guardare al
Cielo come meta del nostro pellegrinaggio terreno, dove il
desiderio di Dio, nostra speranza, sarà compiuto e il bene, il
vero, il bello e il buono che abbiamo accolto e vissuto su
questa terra come anticipo sarà definitivamente fissato in
Dio.

La Speranza definitivamente compiuta

Per questo prendiamo sul serio ogni momento della nostra vita,
ogni incontro che facciamo e ogni occupazione a cui siamo
chiamati perché tutto si colori di quell’amore che rimane per
sempre e che è l’essenza stessa di Dio.



Il Cottolengo parlando delle prove della vita diceva
«che bisogna avere il cuore e gli occhi rivolti al Cielo
che dalla terra non bisogna né sperare, né temer
niente, e se tocca qualche volta di dover soffrire nel
mondo contrarietà, o tribolazioni o ingiurie un
pezzetto di Paradiso avrebbe poi compensato il
tutto» (Testimonianza ai processi di canonizzazione).

La Speranza definitivamente compiuta



La Speranza definitivamente compiuta

Si comprende perché per il Santo Cottolengo fosse
particolarmente importante la cura pastorale delle
persone morenti da volersene occupare
direttamente lui stesso, almeno per quanto gli era
possibile. E poiché il Paradiso è il dono che
dobbiamo invocare per ogni persona umana, nel
1840 fondò un monastero di vita contemplativa, il
primo, con lo scopo di pregare per il “Suffragio” dei
defunti della Piccola Casa.



Per concludere



Ritengo più importante è che l’Anno Santo sia un’occasione
propizia oltre che per accogliere personalmente la grazia del
Signore e il suo perdono, ma anche una rinnovata e più profonda
esperienza di riconciliazione fraterna.

Nessuno di noi è senza colpa! Sia il giubileo occasione per tessere
relazioni nuove, riconciliare rapporti, tendere mani che da tempo
non si raggiungono, rappacificare animi e gustare la gioia di un
abbraccio sincero.

Ciascuno provi a fare la sua parte, consapevoli che se mancasse
questa dimensione, la celebrazione dell’anno giubilare
rischierebbe di essere superficiale e vana.

La grazia di un Anno giubilare,
tempo di Riconciliazione



«La sua meta preferita era il Cottolengo. Passava tra le corsie con
carità vigile e sicura, consolando i miseri e fermandosi volentieri a
parlare con loro, come fossero veramente quei fratelli che egli
chiamava, e recando denaro e dolci, e robe di vestiario, e non
dimenticando, al di là d’ogni repulsione umana e d’ogni timore di
baciarli come il più caro amico».

«Una visita al Cottolengo farebbe bene a tutti gli uomini.
Attraverso il Cottolengo sarebbe facile a chiunque comprendere
bene i valori autentici della vita, al di fuori di ogni esteriorità e di
ogni abbandono incosciente all’esistenza di tutti i giorni».

La canonizzazione del Beato PG Frassati



«….

Insieme nella Piccola Casa, pellegrini di 
speranza, in cammino verso una vita in 

pienezza. Buona strada!

Grazie per il vostro ascolto!


